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Al centro dei dibattiti 
congressuali la lotta 

per la pace e il disarmo' 
La missiva inviata al presidente della Fondazione Capi­
tini e al presidente della giunta regionale - Impegno reale 

Sui problemi della lotta per la pace i compagni Francesco 
Mandarini e Giorgio Stabilivi, segretari rispettivamente della 
Federazione di Perugia e di quella di Temi del nostro partito. 
hanno inviato una lettera al presidente della Fondazione 
Capitini e al Presidente della Giunta Regionale. Ne diamo 
di seguito il testo integrale: 

Egregio signor Presidente, 
come certamente saprà uno 

dei punti sul quale si è sof­
fermato il dibattito del nostri 
Congressi Provinciali, è stato 

3uello relativo alle questioni 
ella pace, del disarmo, della 

distensione, della coesistenza, 
della cooperazione pacifica 
tra i popoli, e dei problemi 
del sottosviluppo, della fame, 
del riequilibrio complessivo 
delle risorse economiche, a-
limentari, tecniche e scienti­
fiche di cui l'umanità Intera 
dispone. 

Su tale problematica, 
sempre presente nella storia 
del movimento democratico, 
si richiede oggi uno sforzo 
maggiore di analisi e di pro­
posta. Particolare attenzione 
occorre prestare al contribu­
to specifico ed originale che 
le masse lavoratrici e le for­

ze politiche democratiche 
umbre potrebbero dare sia 
sul piano dell'approfondimen­
to dei momenti di conoscen­
za che su quello di un inter­
vento concreto, esemplare 

Le iniziative fino ad oggi 
maturate nella postra regio­
ne, basti pensare alla II 
« marcia » della Pace e al I 
Convegno nazionale degli 
studenti stranieri, hanno di­
mostrato quanto ampio sia il 
terreno di azione per tutte 
quelle forze politiche, sociali 
e culturali che. pur caratte­
rizzate da orientamenti, fina­
lità e motivazioni Ideali dif­
ferenti, siano disponibili ad 
impegnarsi In un confronto 
unitario sul grandi temi della 
pace, del disarmo, della soli­
darietà Internazionale. 

Consapevoli dell'importanza 
che tali momenti hanno avu-

I dirigenti della Federazione di Terni 
TERNI — Il Comitato Federale e la Commissione federale di 
controllo hanno piovveduto, nella riunione di venerdi pome­
riggio, al rinnovo degli organismi dirigenti. La nuova Segre­
teria della Federazione è composta dal compagni: Giorgio 
Stablum. segretario, Giorgio DI Pietro, Libero Paci, Maurizio 
Benvenuti, Franco Allegretti, che già facevano parte della 
Segreteria uscente, ai quali si agglungcno Roberto Piermattl 
e Gianni Polito. Escono invece i compagni Walter Mazzini 
e Mario Cicloni, completamente assorbiti dall'attività di 
assessori del Comune di Terni. Il Comitato Direttivo è com­
posto dal compagni: G. Stablum. F. Allegretti, M. Bartolinl, 
Mario Benvenuti, Maurizio Benvenuti, M. Bonanni, M. Ci­
cloni, G. Di Pietro. F. Giustinelll. TJ. Lucarelli. P. Modesti, 
F. Mauri, W. Mazzini, E. Ottavianl, M. Pacetti, L. Paci, G. 
Petrelli, R. Piermattl, G. Polito, G. Porrazzi.nl, S. Rapisarda, 
O. Barri, D. Sotglu. L'Ufficio presidenza CFC: presidente Al­
varo Valsenti, vicepresidenti Bruno Zenoni e Rolando Zenoni; 
segretari: Comunardo Tobia e Renato Costantini; collegio del 
sindaci- Mauro Bacaro, Gaudenzio Bernardinangeli e Mario 
Mussarelli. 

, , '. • M i ' M . • 
to per l'intera società regio­
nale e convinti dell'esigenza 
che siano compiuti sostanzia­
li passi In avanti su tale ter­
reno, riteniamo opportuno 
che le forze politiche, le Isti­
tuzioni regionali e le associa­
zioni culturali democratiche 
si facciano carico delle Indi­
cazioni di contenuto e di me­
todo emerse dalle iniziative 
di questi mesi, impedendo 
cosi che un tale patrimonio 
di Idee, di entusiasmo, di In­
telligenza e di lotta possa 
andare disperso. ' 

Per questi motivi nessuno 
meglio della Fondazione Aldo 
Capitini, che della II Marcia 
Perugia-Assisi fu promotrice, 
e della Regione Umbra, che 
tale iniziativa patrocinò, po­
trebbero assumersi la re­
sponsabilità di verificare le 
possibilità concrete per dare 
un seguito al lavoro svolto 
per realizzare un ulteriore 
passo avanti nell'azione per 
la pace e per il disarmo, per 
riconvertire le enormi spese 
militari in Iniziative volte a 
sconfiggere 11 sottosviluppo. 
la fame e le malattie che fla­
gellano tanta parte dell'uma­
nità. 

Nel riconfermare la nostra 
convinta adesione ad ogni i-
niziativa utile allo sviluppo 
dei processi unitari tra le 
forze impegnate a favore del­
la pace e della solidarietà in­
temazionale, dichiariamo la 
nostra disponibilità ad in­
contri che possano definire 11 
terreno sul quale le popola­
zioni dell'Umbria, le Istitu­
zioni e le forze democratiche 
possano garantire il loro 
contributo alla battaglia per 
la pace, per la crescita civile 
del mondo, per la sopravvi­
venza della stessa umanità. 
F* MANDARINI (segretario 
Federazione Perugina del 
PCI): G. STABLUM (segre­
tario Federazione Ternana 
del PCI). 

Domani due ore di sciopero 

Alla Terni assemblee 
di reparto per il 

rinnovo del contratto 
Documento del consiglio di fabbrica - Di 
nuovo alla ribalta l'accordo per gli enti locali 

TERNI — SI svolgono doma­
ni alla « Terni » assemblee di 
reparto nelle due ore di 
sciopero indette nell'ambito 
della vertenza per il rinnovo 
del contratto. « Lo scontro 
con • il padronato — scrive 
l'esecutivo di fabbrica an­
nunciando le due ore di 
sciopero — si presenta quan­
to mai duro)>. Mentre si sta 
affrontando con vigore la 
battaglia contrattuale, all'in­
terno della fabbrica sono for­
ti le preoccupazioni per il fu­
turo. Le polemiche di questi 
giorni, il succedersi di'notizie 
allarmanti hanno nuovamente 
fatto accendere l'attenzione 
Intorno al ruolo che la « Ter­
ni » dovrà avere nella produ­
zione nazionale di acciai spe­
ciali. 

DI queste preoccupazioni si 
è fatto portavoce l'esecutivo 

del consiglio di fabbrica che. 
con un proprio documento 
ha puntualizzato le richieste 
del movimento sindacale. Per 

il settore degli acciai piatti 
devono essere indicati chia­
ramente quali sono gli inve­
stimenti che si intendono fa­
re e lungo quale, linee si vuo­
le indirizzare questo tipo di 
produzione. Per le lavorazioni 
speciali deve essere finalmen­
te sciolto il nodo della defi­
nizione del quadro generale 
di riferimento, entro il quale 
stabilire lo spazio da riserva­
re alle singole aziende. 

- « La trattativa con la Pirml-
der — scrive l'esecutivo — 
deve essere ripresa con forza 
e consapevolezza,- in quanto 
fino ad adesso ha affrontato 
soltanto 11 problema delle a-
ziende ex Egam. vale a dire 
della Breda e di Cogne: e di 
Piombino, per quanto riguar­
da I prodotti lunghi, mentre 
la « Terni » è stata esclusa ed 
è stata rinviata la discussione 
intorno alle altre produzioni: 
acciai bianchi e lavorazioni 
speciali. 

La Finsider e la direzione 

eludendo le richieste del sin­
dacato: tendono a far passare 
la politica dei due tempi. 

I temi in discussione im­
pegnano in modo diretto la 
Finsider ma ci sono respon­
sabilità dirette delle stesse 
direzioni aziendali)». \ r -

• • • 

. PERUGIA — Di nuovo alla 
ribalta l'accordo raggiunto in 
febbraio sul contratto dei di­
pendenti degli Enti locali. 
Mentre 11 comitato di con­
trollo . di Terni ha > infatti 
approvato la delibera, quello 
di Perugia ha chiesto ulterio­
ri chiarimenti. Da una parte 
quindi la delibera diverrà 
immediatamente esecutiva. 
dall'altra, auantomeno. ci sa­
ranno del ritardi. La FLEL. 
allo scopo di chiarire sino in 
fondo lo stato di applicazione 
del* contratto, ha Inviato al-
l'ANCl e all'UPI regionale un 
telegramma dove si richiede 
un incontro urgente con le 
due organizzazioni. -

II messaggio è firmato a 
nome della PLEL regionale 
da Scardocchla (UTL)e da 
Bartoccini (CGIL). La CISL 
ha preferito non impegnarsi 
direttamente. *•».-** -_••;. ,i 

Come si ricorderà la vicen­
da del contratto dei dipen­
denti degli Enti locali è an­
data avanti a fasi alterne per 
circa un mese, poi finalmente 
11 20 febbraio si riuscì ad ar­
rivare, non senza fatica, ad 
un accordo rezionale che a-
vesse l'approvazione di tutti. 

La partita di calcio di oggi al « Curi » 

Una Roma disperata 
/ a. 

alla ricerca 
di una vittoria 

PERUGIA — Una Roma di­
sperata. con l'acqua alla go!a 
sì reca a Perugia per il 23. 
appuntamento di questo 
campionato. Il Perugia del 
resto, vuole seguitare a spe­
rare fini al big match che la 
vedrà opposta al Milan fra 
tre domeniche ed è chiaro 
che vuole fare sua l'intera 
posta in palio. Sarà, cosi, li­
na partita iratissima, tra 
due squadre con ie diverse 
aspirazioni dato che una lot­
ta per la retrocessione e 
l'altra per lo scudetto. 

Quando si incontrano for­
mazioni dei genere il gioco. 
si sa. latita, ma in compenso 
si vede sempre in campo 
molta grinta e molta deter­
minazione e queste due ca­
ratteristiche riescono a fare 
spettacolo in più di una oc­
casione. Gli avversari dei 
biancorossl sono reduci da 
tre sconfitte consecutive che 
li hanno portati alle soglie 
del terz'ultimo posto in clas­
sifica e a Perugia non pos­
sono assolutamente perdere. 
pena un gran passo indietro 
per le speranze di salvezza. 
Ferruccio Valcareggi. tecnico 
giallorosso, confida molto in 
una prova d'orgoglio dei 
propri uomini che li scuota 

dal torpore degli ultimi defi 
ettari risultati. 

Castagner dall'altra parte 
della barricata non ha dubbi: 
« Ci dispiace per la Roma. 
ma a noi i due punti serva 
no. Perché la prossima do­
menica di campionato ci re­
cheremo a Torino contro gli 
uomini di Radice ed In vista 
di questo difficilissimo con­
fronto non possiamo perdere 
terreno nei confronti del Mi 
lan ». Quindi, gioco fatto? Ma 
per prendere i due punti c'è 
di mezzo la disperazione del­
la Roma e solo ai 90* minuto 
si saprà se le parole di Ca­
stagner saranno suffragate 
dai fatti. Sulla formazione 
che il tecnico umbro farà 
scendere in campo c'è poco 
da dire, sarà quella tipo* Ma­
lizia. Nappi, Ceecarini, Pro-
sio. Della Martira, Dal Fiu­
me, Bagni. Butti, Cacar», 
Redechleri, Speggiorin. In 
panchina - andranno Grassi, 
Zecchini e Cacciatori. Per 
questo incontro ai prorotte il 
tutto esaurito allo stadio Cu­
ri. Migliala di romani, infatti 
si recheranno a Perugia per 
sostenere la propria squadra 
in questo difficile momento. 

L'importante è che, co­
munque vada, prevalga la 

sportività nelle opposte 
schiere e che non si cada in 
deprecabili episodi di intolle­
ranza ed in manifestazioni 
teppistiche. Tanto più che a 
Perugia, sembra strano, ac­
cadono spesso questi episodi 
anche se quasi sempre cau­
sati (per fortuna della squa­
dra umbra) dai tifosi della 
squadra ospite. Per suffraga­
re questa tesi basti ricordare 
gli episodi verificatisi que­
st'anno prima con la Fioren­
tina e ultimamente con l'Ata-
tanta, episodi che hanno vi­
sto sempre punite le società 
ospiti. Sul fronte della tifo­
seria locale si sta facendo di 
tutto per creare i presuppo­
sti di una - lieta giornata 
sportiva, a tale proposito 
sentiamo Mariano Trapani. 
presidente del Centro di 
coordinamento del Perugia 
Club- « In questa ultima set­
timana. ma anche in occa­
sione della partita del girone 
d'andata, abbiamo fatto di­
versi gemellaggi con i Roma 
Club. 

I tifosi, ma soprattutto gli 
sportivi romani si sono di­
mostrati sensibili all'esigenza 
che la partita in questione 
sia suffragata da un perfetto 
comportamento del pubblico 
presente allo stadio. E* chia­
ro che - le opposte schiere 
stiano vivendo momenti 
completamente diversi, ma lo 
credo che prevalga la sporti­
vità. 

• In poche parole 1 presup­
posti ci sono tutti ». Con 
questa intervista concludia­
mo la presentazione di que­
sta partita che In sostanaa 
dovrà dire se il Perugia può 
mirare allo scudetto e se la 
Roma ha i mezzi per salvarsi 
dalla retrocessione. 

- Guglielmo Mazzetti 

Conferenza stampa a Città di Castello 

E Tevere o l'Arno 
deve irrigare 

la Val di Chiana? 
Accantonato un progetto per il fiume fosca-

Come utilizzare la diga Montedoglio no 

CITTA' DI CASTELLO — 
« E' giusto distruggere l'am­
biente dell'Alto Tevere per 
irrigare la Val di Chiana o 
esistono soluzioni alternati­
ve? ». Una domanda non re­
torica, ormai ricorrente, di 
attualità viva e concreta alla 
quale il PCI ha dato la sua 
risposta attraverso una con­
ferenza stampa (che si è te­
nuta a Città di Castello nel 
pomeriggio di venerdì) pro­
mossa dal Comitato di com­
prensorio e condotta dal 
compagni Maurizio Rosi, se­
gretario comprensorlale, Ve­
nanzio Nocchi, sindacp di 
Città di Castello, e I.vano 
Rasimeli!. 

«Le soluzioni alternative e-
sistono ». Sono soluzioni che 
nulla tolgono a quella che 
Rosi ha chiamato «la giusta 
richiesta delle forze contadi­
ne della Val di Chiana », 
quella di avere l'acqua suffi­
ciente per irrigare 1 propri 
campi. 

Del danni che l'attuazione 
del (progetto Montedoglio 
porterebbe all'Alto Tevere è 
presto detto: il Tevere sarà 
praticamente prosciugato e 
con esso le stesse falde sot­
terranee 

«Nel 1973 — afferma il 
compagno Rasimeli! citando 
fonti ufficiali, non sospette — 
11 ministero del Bilancio e 
della Programmazione eco­
nomica, d'intesa con la Re­
gione Toscana, commissiona 
al prof. Lotti lo studio pilota 
del bacino dell'Arno. Ne esce 
un progetto, per una spesa 
complessiva di 21 miliardi 
(ora forse 3540) secondo il 
quale è possibile irrigare la 
Val di Chiana e regolare, ri-
vitaliziare 11 la«o Trasimeno 
utilizzando le acque dell'Ar­
no». 

A questo punto, In un 
qualsiasi paese ben governa­
to. si sarebbero, quanto me­
no, messi a confronto i due 

progetti: quello su cui da 
tempo l'Ente Val di Chiana 
ha costruito la filosofia della 
sua stessa esistenza e quello 
in mano al Ministero del Bi­
lancio. Invece il progetto del­
l'intoccabile Ente Val di 
Chiana, soprannominato non 
a caso « Ente Fanfanl », se­
gue il suo corso. « Il ministe­
ro per l'Agricoltura e quello 
per i Lavoii pubblici — sot­
tolinea Rasimeli! — ne auto­
rizzano l'esecuzione. Cosi, a 
costi attuali, l'erario sarà 
chiamato a spendere 145-163 
miliardi contro 1 35-40 del 
progetto Arno-Trasimeno. Per 
un progetto che darà i suol 
benefici a lontana scadenza 

• (Io stesso progettista, prof. 
Arredi, ha parlaco di 35 anni) 
contro uno attivabile in ap­
pena tre anni ». 

Il progetto del Montedo­
glio, quindi, è andato avanti, 
ma si può ancora porvi ri­
medio. Come? « Utilizzando 
— afferma ancora Rasimeli! 
— lo sbarramento di Monte-
doglio come diga di regola­
zione delle acque del Tevere. 
Svincolando i problemi irri­
gui della Val di Chiana dal­
l'Alto Tevere, e risolvendoli 
secondo lo schema del pro­
getto Arno ». 

Ma come, ora di progetti in­
vece che uno ne dovrebbero 
essere realizzati due? E i 
soldi? <c Ritengo con suffi­
ciente grado di sicurezza — 
dice Rasimelli — che con 100 
miliardi di risparmio, realiz­
zabili irrigando la Val di 

Chiana con l'Arno anziché col 
Tevere, sarebbe possibile fi­
nanziare Integralmente 11 si­
stema di Montedoglio, quello 
del Chlascio e quello dell'As-
slno, non costruendo i 550 
chilometri di condotte previ­
sti e utilizzando 1 corsi d'ac­
qua come acquedotti natura­
li ». 

Giuliano Giombini 

Dibattito pubblico dopo l'attentato alla sezione PCI a S. Marco 

La violenza 
in una periferia 

nata in fretta 
Impegno di massa per comprendere e battere il fenomeno 

Pochi ragazzi violenti in una massa di gente tranquilla 

Il fuoco appiccato due 
settimane fa alla sezione del 
nostro partito di S. Marco 
ha illuminato forse di una 
luce sin troppo sinistra quar­
tieri periferici della città 
dove 11 problema delle nuo 
ve bande giovanili sta in 
margine al quieto vivere di 
migliaia di operai e impie­
gati trapiantali nel nuovi 
Insediamenti. Proprio dopo 
questo fatto dalla zona di 
S. Marco, • MontegriUo, e 
Ponte d'Oddi, cioè dalla cir­
coscrizione ottava del Co 
mune, è partita una propo­
sta Interessante per discu­
tere sui problemi della cit­
tà e per rilanciare un im­
pegno di massa contro la 
violenza. A breve la circo 
scrizione organizzerà infatti 
al CVA del Rimbocchi un 
dibattito con il Comune cui 
sono Invitati il questore di 
Perugia e 11 presidente del 
tribunale dei minorenni e 
rappresentanti di altri enti 
e istituzioni. 

« Non dovrà trattarsi solo 
di un momento di denuncia 
della situazione disgregata 
del quartiere che farebbe 
parte di una liturgia ormai 
superata. Secondo noi — ci 
ha detto Giovanni Tarpani 
segretario della sezione di 
8. Marco del nostro parti­
to — dovrà essere l'occa­
sione per indicare proposte 
concrete in grado di risol­
vere i problemi reali della 
zona ». Ma quali sono que­
sti problemi? 

La violenza è senz'altro al 
primi posti. E' un fatto che 
ad esempio a -Ponte d'Oddi 

si parli spesso di una "ban­
da" composta da alcuni gio 
vani de! luogo, anche se non 
limitata ad azioni nel quar­
tiere. Inutile dire che tutto 
sommato si tratta di mala 
di piccolo cabotaggio. La 
paura o, con termine pivi 
attuale, la "paranoia" può 
partire anche dal piccoli 
furti, dai ricatti telefonici 
del tipo « se rivuol le gom­
me dell'auto sgancia i sol­
di » e dal piccolo commer­
cio di droga. Non a ca.so 
sono gli stessi compagni 
della sezione di Ponte d'Od­
di ad essere preoccupati del 

sorgere di simili logiche da 
« notte brianzola » in una 
7ona in cui pochi violenti 
sono immersi m una massa 
di gente tranquilla che non 
per questo vuole vedere il 
proprio quartiere trasforma­
to in un ghetto. 

Ma fesse solo il problema 
dei pochi «cattivi di peri 
feria », sia pure ultimamen­
te conniventi con il neo­
fascismo, basterebbe certo 
un impegno più serio della 
polizia e una campagna di 
isolamento di massa — co­
me peraltro, PCI in testa. 
ai cerca di attuare — per 

tagliare la testa al toro. Di 
fatto la fetta di periferia 
in oggetto vive anche l pro­
blemi di un'urbanizzazione 
non cresciuta di pari passo 
a! necessari servizi sociali 
e poli di aggregazione in 
grado di evitare al nuovi 
palazzoni la sorte di « af­
follati dormitori ». Senz'al­
tro, come ci ha fatto notare 
un compagno della zona, 
MontegriUo potrebbe essere 
benissimo un quartiere arci-
residenziale di Roma, né la 
composizione sociale gli fa 
difetto: molti impiegati, 
operai, professionisti ecc. 

Superare delle carenze 
peraltro non drammatiche 

Ma proprio per. questo 
proprio perché si è in una 
città a misura d'uomo come 
Perugia è lecito interrogar­
si e cercare di superare ca­
renze peraltro non dramma­
tiche in un ambiente a due 
passi da quel « parco natu­
rale » che è l'Umbria. Nella 
zona di questi problemi si 
discute: « Dopo l'incendio 
della sezione — ci ha détto 
ancora Giovanni Tarpani — 
la gente si è resa conto di 
quanto sia necessario isola­
re gli strati giovanili che 
usano la violenza anche pe 
la mobilitazione non ci sem­
bra ancora sufficiente. E' 
chiaro però che queste cose 
non nascono come funghi. 
ma ripropongono, pur in 

una città come Perugia, 11 
problema di una periferia 
cresciuta in fretta. Tra S 
Marco. Ponte d'Oddi e Mon­
tegriUo ci sono circa 20.000 
persone. Il problema di co­
struire un vasto tessuto di 
vita sociale e di garantire 
servizi adeguati e! pare fon­
damentale ». 

Analogamente su un du­
plice asse (difesa della sicu­
rezza dei cittadini, iniziati­
ve di recupero e migliora­
mento dell'ambiente) inten­
de muoversi anche II Comu­
ne di Perugia, come discus­
so lunedi scorso dal Consi­
glio. Quanto all'Invito ad 
una maggiore vigilanza an­
che' da parte delle autorità 
competenti, e non solo per 

la zona di MontegriUo, nono 
già state fotte richieste spe­
cifiche. Ma dietro a tutto 
questo ci deve essere — co­
me hanno sottolineato al­
cuni compagni della zona — 
una partecipazione di mas­
sa contro la violenza e per 
il miglioramento dell'am­
biente. 

Sul come riuscirci il dibat­
tito per S. Marco, Monte-
grillo. e Ponte d'Oddi, è or-
mai avviato, ma è solo una 
parte di quella riflessione 
costruttiva sulle varie peri­
ferie problematiche di una 
città come Perugia, che non 
si accontenta di una situa­
zione già fortunata. 

Gianni Romizi 

Venti ragazze lavorano con piccone e badile all'ex colonia Gii di Piediluco 

Ma chi dice che 

Quasi tutte hanno famìglia da mantenére ed una 
è laureata in economia e commercio . 

Iniziale scetticismo dei lavoratori del cantiere 

TERNI — 8ulla strada. 
quando si è ormai in pros­
simità del centro abitato di 
Piediluco, c'è il cartello che 
segnala il viottolo da imboc­
care per arrivare al cantiere 
dove si sta lavorando .per 
rimettere a posto la « Colonia 
ex Gii». Da sopra la collinet­
ta. sulla quale l'edificio sor­
ge, si domina Io specchio del 
Iago. La struttura è masto­
dontica e l'intervento che si 
sta realizzando non è da me­
no. Basta pensare che vi ver­
ranno fuori 200 posti letto e 
un self service capace di 
sfamare 180 persone. 

Due dati che servono per 
dare la dimensione di quello 
che si sta facendo, ma altri 
particolari del progetto, al­
trettanto significativi, po­
trebbero essere forniti. Q*ii 
lavorano i giovani della 
«2a5». Tra l'altro, sono i 
primi nella provincia che 

frequentano anche un corso 
di formazione professionale. 
Nel cantiere ve ne lavorano 
28 e sono quasi' tutte donne. 
Il cpmune di Temi, che in­
sieme alla Regione ha messo 
a disposizione i finanziamen­
ti. aveva chiesto 40 giovani. 
All'Ufficio di collocamento 
hanno però trovato non po­
che difficoltà a trovarli. E 
non è perché manchi la vo­
glia di lavorare. La spiega­
zione è un'altra: fin da set­
tembre si è sparsa la notizia 
che da un giorno all'altro la 
«Terni » avrebbe chiamato 50 
giovani. Comprensibile che i 
primi in graduatoria abbiano 
cercato espedienti per elude­
re la chiamata del Comune e 
aspettare quella, ben più 
ambita, della « Terni ». 

Le venti donne che hanno 
accettato fanno i manovali. I 
lavori sono iniziati da appena 
un .mese, ma già se ne vedo­

no gli effetti. Ora è la volta 
delle solette, che sono da ri­
fare lasciando un'intercape­
dine. «Prima la soletta pog­
giava direttamente sulla terra 
— spiega Francesco, geome­
tra assunto anch'egli con la 
285 — e c'era parécchia umi­
dità ». Davanti al palazzo, un 
pesante Caterpiller 6ta spo­
stando il terriccio che viene 
portato fuori. A manovrarlo 
è un operaio della cooperati­
va che sta effettuando i lavo­
ri che richiedono mezzi e ca­
pacità professionali particola­
ri. A portare fuori il terric­
cio, con delle cariole, prov­
vedono le donne. Dentro si 
sta lavorando con picconi e 
con un martello pneumatico. 
Ce parecchia polvere 

« Due donne — confessa 
Francesco — appena 6i sono 
rese conto del tipo di lavoro 
che si doveva fare, se ne so­
no andate. Le altre sono ri­

maste». Quasi tutte hanno 
una famiglia da mantenere: 
soltanto una non è sposata. 
Gran parte è diplomata, ma 
ce n'è una che è addirittura 
laureata in economia e com­
mercio, mentre un'altra si 
sta laureando in sociologia. 
« Intendiamoci — aggiunge 
Francesco — non è che ci si 
ammazzi di lavoro. Andiamo 
avanti con dei ritmi soppor­
tabili » « Io mi ci trovo bène 
— conferma Letizia Mìnestrl-
ni, tuta da lavoratore edi.le, 
un fazzoletto sulla testa che 
lascia uscir fuori una ciocca 
di capelli ricoperti dalla pol­
vere — del resto quando ho 
accettato sapevo a cosa an­
davo Incontro ». 

Per un breve intervallo 
sospende il lavóro e blocca il 
demolitore che introna i tim­
pani. « I primi giorni sono 
stati difficili — aggiunge — 
per molle di noi. per quasi 

tutte, questo è il primo lavo­
ro. Molte sono diplomate, u-
scite da poco dalla scuola. 
Nessuna, credo, ha fatto in 
precedenza un lavoro cosi fa­
ticoso. Io devo dire'che. do­
po un mese, adesso mi ci 
trovo bene. Siamo tutte gio­
vani. Ci troviamo bene in­
sieme e il lavoro è sopporta­
bile anche'per una donna». 
E gli operai della cooperati­
va, che avevano già comincia­
to a lavorare nel cantiere, 
come hanno reagito quando 
siete arrivate? « All'inizio c'e­
ra parecchio scetticismo — 
risponde — c'era chi diceva: 
ma che vengono a fare le 
donne in cantiere. Non è ro­
ba per loro. Qualcuno di 
quelli che la pensavano cosi 
non soltanto ha cambiato o-
pinione. ma ci ha chiesto 
scusa. Adesso i rapporti sono 
ottimi. Ci trattano come uno 
di loro e non pensano che ci 

sono lavori che noi non pos­
siamo fare. Ci danno consigli 
su come fare il lavoro. Sono 
contenti, loro che hanno una 
certa età, di vedersi intorno 
tanti giovani e c'è anche un 
po' di soddisfazione perché le 
donne fanno il loro stesso 
lavoro ». 

Che ne pensate di questa 
esperienza che state facendo? 
« Io non lo so se le altre la 
pensano come me — rispon­
de — per me è un'esperienza 
positiva. Intendiamoci qui ci 
siamo venute perché abbiamo 
bisogno di lavorare e c'è chi 
pensa che fare il manovale 
non è dignitoso e non vede 
l'ora di trovare qualcosa di 
meglio. Però il lavoro lo 
stiamo facendo e credo anche 
bene> Stiamo dimostrando 
quello che i giovani, le donne 
possono fare ». 

Giulio C. Proietti 

Un ampio ventagliò di posizioni di amministratori, urbanisti e uomini di cultura 

L'instabilità della Rupe nella memoria collettiva 
ORVIETO — A partire dagli 
etruschi nel corso dei secoli 
c'è stato sempre chi ha e osa­
to » sfidare l'instabilità della 
Rupe risalente a circa 503 mi­
la anni fa, che poggiava e 
poggia su uno strato argillo­
so ed uno detritico. facilmen­
te aggrediblle dagli agenti 
atmosferici. Già in alcuni stu­
di del 1571 si parlava delie 
frane del muro tufaceo. 

Sul Colle di Orvieto quindi 
vicende naturali e vicende 
umane si sono sempre intrec­
ciate. Accade ancora oggi con 
i recenti smottamenti anche 
se certo molto più gravi del 
passato. Se è vero allora che 
nessun « destino naturale » 
incombe sulle sorti del Colle. 
di «quale città» ha bisogno 
oggi i& Rupe, e di « quale Ru­
pe » hanno bisogno gli orvie­
tani degli anni 80? Lo abbia­
mo chiesto agli amministrato­
ri. ad urbanisti, ad uomini di 
cultura, a quanti insomma nu­
trono sincero interesse per 
Orvieto, preoccupazione e non 

. l'allarmismo di chi sembra 
essersene accorto ora. 

« Anche nel postato — dice 
11 sindaco di Orvieto compa­
gno Vademlro Glulietti — 
esistevano fenomeni franosi, 
le manifestazioni deffoggi so­
no manifestazioni di feno­
meni maturati nella storia ». 
« Sono invece eambiate — con­
tinua Glulietti — le abitudini 
di vita degU abitatf'.. Vau-
mento del consumo deiracqua 
ne è un esempio. Non è più 
soltanto questione di degiado 

naturale della piastra tufa­
cea, esistono cause nuove, è 
necessario un intervento com­
plessivo per eliminarle e non 
per arrestare soltanto gli ef­
fetti ». « La nostra scelta ur­
banistica — per altro già si 
concilia con la necessità di 
salvare il tutto. Quello della 
Rupe non è quindi un pro­
blema solo scientifico ma que­
stione complessiva del modo 
di essere di una città ». 

Anche per l'architetto Nico­
la Beranzoli. responsabile del­
l'ufficio urbanistico del co-

l mune di Orvieto, non si può 
affrontare il « problema Ru­
pe • prescindendo da * ~quet 
presupposti abitativi che ha 
avuto da sempre il Colle di 
Orvieto ». « ET necessario — 
sostiene — fare emergere la 
continuità tra fatto insediati-
tivo in epoche storiche remote 
e lo svilupparsi di tutto il fé 
nomeno insediatilo ad Orde 
to fino ad arrivare atta città 
cosi come è fatta adesso, dal 
punto di vista urbanistico ed 
architettonico ». 

Entriamo cosi nel vivo 
del « problema centro stori­
co». E qui Beranaoli fa subi­
to una preme»*, m Esiste nella 
popolazione una sorta di "af­
fezione'' nei confronti • della 
Rupe. La gente non si allar­
ma, non fugge di fronte aW 
instabilità del masso, perché 
da tempre rha considerato 
presente inconsciamente net­
ta memoria collettiva, appun­
to. U "fenomeno Rupe" come 
fatto insediattvo che presen­

ta dei presupposti positivi ta­
li da travalicare quelli nega­
tivi ». 

« Di fronte a questa volontà 
~ continua — ma anche se 
non ci fosse stata, il "proble­
ma culturale'' avrebbe co­
munque spinto Vammmistra-
zione ad una risposta, abbia­
mo iniziato da tempo la mes­
sa a punto di una metodologia 
di recupero del centro storico. 
un problema che si pone in 
termini sociali e culturali nei 
confronti della_popolazione, in 
termini culturali e architetto­
nici nei confronti del manu­
fatto fisico, della storia che 
si legge sulle pietre di Or­
vieto: 

«Il criterio — dice Beran­
zoli — è quello della ripropo­
sizione di schemi, di modi di 
vita, che non sono quelli del 
passato, ma che possono avere 
delle analogie e gli stessi pre­
supposti stante la nuova fun­
zionalità, che deve essere assi 
curata all'interno del centro 
storico*. Ed Orvieto è una 
delle prime città dell'Umbria 
che adotta i plani di recupe­
ro del centro storico, cioè i 
nuovi strumenti previsti dal 
piano decennale per la casa. 

« Non viviamo più con lo 
stesso spirito degli Etruschi-
— a rispondere ora alla no­
stra domanda è l'architetto 
Alberto Satolli, autore di li­
bri sulla storia di Orvieto — 
oggi usiamo la Rupe in ma­
niera diversa dal passato. 
Son esiste una reazione esclu­
sivamente naturale della Ru­

pe ». Nel 1500 l'architetto San-
gallo su ordine di Papa Cle­
mente VII costruì il pozzo di 
San Patrizio scavato nel tufo. 
« Venira cosi affrontato — 
dice Satolli — il problema del-
rapprowigionamento idrico 
della "fortezza". Il pozzo 
quindi non è un fatto archi­
tettonico, ma funzionale a 
chi doveva "difendersi da 
dentro le mura" ». 

Quali i problemi dell'oggi? 
« Il livello tecnico scientifico 
attuale — risponde. — deve 
essere al servizio di una preci­
sa scelta civile e culturale ». 
E quale se non quella di un 

j miglioramento della qualità 
della vita? « Le ultime frane, 
forse — dice il pittore Livio 
Orazio Valentin! — ci hanno 
fatto "riscoprire" questa cit­
tà. che non è un qualcosa so­
lo da. "consumare"— Spesso 
il "tempo uomo" non fa con­
siderare questa città come 
"fatto storico"-. ». E* una pò 
sitiva « provocazione » la sua. 
E ad Orvieto oltre al lavoro 
dell'amministrazione comuna­
le, le risorse per la rigenera­
zione & tutti i livelli della cit­
ta non mancano. Una di esse 
è l'Istituto statale di Arte, 
« Non sono solo le frane — 
dice il professor Franco Gior­
gi, preside dell'Istituto — a 
minacciare il patrimonio arti­
stico e paesistico di Orvie­
to 3. m Uno dei problemi da 
affrontare, ad esempio, — con­
tinua — è quello delTinforma­
zione turistica e commerciale 
di Orvieto, che spesso così 

come è sviata l'attenzione del 
visitatore dalla Rupe stessa ». 

L'Istituto d'Arte assieme al 
Comune ed all'azienda di Tu­
rismo si è già misurato con 
delle iniziative su questo pro­
blema. li ventaglio di proble­
mi che la Rupe pone è vasto, 
è il problema complessivo di 
Orvieto, di una città che è sta­
ta condizionata nel suo svilup­
po da confini ben precisi, quel­
li appunto dei contomi delia 
Rupe. « / problemi attuali — 
dice il compagno Franco Bar-
babella, assessore all'Econo­
mia del Comune di Orvieto — 
devono essere ricollegati allo 
sviluppo che qui c'è stato dal 
dopoguerra ad oggi: aumento 
del consumo d'acqua, ma con­
temporaneamente una rete 
fognante restata così come 
era da secoli, ad esempio ». 

« Lo sviluppo di Orvieto c'è 
stato — continua Barbatella 

— non c'è stata però contem­
poraneamente, e non poteva 
esserci, data la mancanza di 
una politica nazionale che 
permettesse agli enti locali di 
affrontare i problemi che « 
presentavano, una program­
mazione di questo sviluppo 
per evitare quei rischi che 
oggi si manifestano ». 

*La legge 230 — continua 
— ha un senso se inserita 
nell'ottica complessiva della 
programmazione regionale e 
comunale per la rivitalizzazio-
ne a tutti i livelli del centro 
storico ». 

Rivitalizzare Orvieto è quin­
di possibile, purché però ac­
canto ai confini di questa cit­
tà stabiliti dalla natura non 
ci siano più quei * confini » 
posti da una politica naziona­
le errata. 

Paola Sacchi 

Pina dolce • al formato , pandoro . colomba.- o-
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